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Dal papiro al 
computer, l'Italia 

in ritardo 
con la Storia? 

«Mass-media 
anni 90»: tutti 
gli strumenti 
del comunicare 
nei saggi di 
Carità, Castelli, 
Donat-Cattin, 
Lombardi, 
Megna, 
e Pentiraro 

NELLE FOTO: videoterminali 
in una redazione di quotidia-
no. In arto: la prima pagina 
dell'opuscolo che illustra I 
200 anni del «Times» 

ROMA — Le cronache che In questi giorni 
banno ricordato l due secoli di vita di uno del 
più prestigiosi giornali del mondo — il mìti
co «Times»—si sono soffermate su un episo
dio particolare: l'invenzione della pressa a 
vapore, ad opera del primi proprietari del 
quotidiano, che permise di portarne 1 tempi 
di stampa alla allora straordinaria cifra di 
1100 copie all'ora. È la prova che nel sistema 
dell'informazione l'innovazione tecnologica 
non è mal ferma. Persino l'Industria Italiana 
del settore — pigra e lenta, al punto da far 
dire che essa manca ancora di una vera clas
se imprenditoriale — potrebbe registrare nel 
1985 un passo in avanti significativo se en
treranno In attività le prime rotative in gra
do di stampare quotidiani a colori 

Tuttavia 11 quadro complessivo nel nostro 
paese è deprimente. Se l'editoria tradizionale 
arranca (nella recente ricerca del Censls l'In
dustria del giornali figura negli ultimi posti 
della graduatoria dell'Innovazione tecnolo
gica) l'anarchia, l'assenza di strategia, la po
litica del giorno per giorno, la logica del pote
re regnano negli altri settori della comunica
zione. Varie ragioni concorrono ad alimenta
re questa situazione, che rischia di collocarci 
al margini del paesi sviluppati. Una di esse è 
certamen te l'Ignoranza di ciò che è già avve
nuto, di ciò che sta avvenendo, di quel che 
avverrà nel prossimi anni allorché la cosid
detta •società dell'Informazione» sarà un da
to reale e consolidato; e profondamente tra
sformato sarà non soltanto 11 mondo dell'In
formazione tradizionale, ma 11 modo stesso 
di produrre e di vivere della società. 

Ma è un'Ignoranza In gran parte voluta, 
coltivata, usata come alibi da una classe po
litica dominante che non sa e non vuole agire 
come guida ispirata agli Interessi superiori 
della nazione, e che perciò rischia di far per
dere all'Italia un altro appuntamento stori
co, come già avvenne negli anni 60-70 per la 
progettazione e la produzione del grandi 
computerà, per la politica energetica, ren
dendoci subalterni In settori decisivi per lo 
sviluppo. 

Giovanni Glovannlnl — presidente della 
FederaztoneltallanadegUedltort—peresse-
re stato trai primi a cogliere con lucidità le 
dimensioni della nuova sfida tecnologica e a 
Invocare scelte che ne fossero all'altezza, ha 
pagato spesso lo acotto d'apparire (assieme a 
pochi altri) una sorta di don Chisciotte, nobi
le ma alla fine un po'fastidioso. Oggi noni, 
più così e lo stesso Olovanninl può raccoglie
rei primi frutti della sua testardaggine. Una 
casa editrice da lui voluta e dal nome signifi
cativo (•Gutenberg 2000») edita una rivista 
Interamente dedicata alle nuove tecnologie 
(•Media 2000») e ha pubblicato due volumi: 
uno nel maggio di quest'anno, «Storia del 
mass media: dalla selce al silicio»; 11 secondo 
appena giunto nelle librerie: «La società dW-
l'informazione: mass media anni 90». 

D primo volume contiene saggi di Enrico 
Carità, Nicoletta Castagni, Barbara Olovan
ninl, Carlo Lombardi, Carlo Sartori E libro 
ha un obiettivo dichiaratamente divulgativo, 
reso evidente dalla metafora del titolo: la 
scheggia, la pietra tagliente usata per Incide
resulla roccia le raffigurazioni pittoriche del 
Paleolitico; oggi la stessa materia, le piastri
ne di silicio, l meravigliosi «chip» capaci di. 
Immagazzinare milioni di informazioni Tra 
htptetradlXmilaanniraelasabbladioggl, 
tutti gli altri strumenti del comunicare: l'ar
gilla, Il papiro, la pergamena, la carta, l ca
ratteri mobili di Gutenberg, Il torchio, la ly-
notipe, la rotativa, la radio, la tv. E per li 
dopo — cne In parte è già oggi — gli eredi 

possibili del silicio: 11 galllo, l'arsenico, l'anti
monio; e forse elementi •organici» per com
puter costruiti dalle nuove biotecnologie. 
•Sicché — annota Olovanninl, curatore di 
entrambi I volumi — tra una ventina d'anni 
una "scatola nera"grande come una scatola 
di sigari potrà contenere l'equivalente di 10 
librerie del Congresso americano». 

Se nel primo volume l'allarme per 11 ri
schio che l'Italia sia tagliata fuori dalla nuo
va rivoluzione (e ricacciata nei bassifondi 
della Inedita gerarchla Internazionale che si 
va prefigurando) è implicito, esso diventa 
forte e chiaro net secondo libro, che raccoglie 
saggi di Enrico Carità, Enzo Castelli, Claudio 
Donat-Cattin, Carlo Lombardi, Federico Me
gna ed Egidio Pentiraro. Tanto era divulga
tivo 11 primo volume, tanto è rigoroso e docu
mentato il secondo Dell'esporre non già un 
futuribile da esorcizzare, quanto le scadenze 
degli anni 90 nel diversi segmenti della Infor
mazione: libro, quotidiano, periodico, televi
sione, nuovi media. Più di un critico ha sotto
lineato l'eccesso di ottimismo del libro «Dalla 
selce al silicio; una visione dell'Innovazione 
tecnologica quasi che essa di per sé potesse 
risolvere problemi sodali e di assetti demo
cratici Rilievi pertinenti, ma forse non pote
va che essere così per un libro dagli intenti 
esposltlvl, per autori alle prese con un senso 
diffuso di diffidenza verso il nuovo che avan
za. 

•Massa media anni 90» nasce. Invece, sotto 
la spinta di tre sentimenti diversi Li Illustra 
lo stesso Glovannlnl nell'Introduzione: ti de
siderio di delineare In maniera sufficiente
mente chiara a tutti un quadro della 'muta
zione» che nella nostra vita sta producendo 
l'avvento di una nuova era, quella dell'Infor
matica; l'esasperazione per l'Ignorante Indif
ferenza di tutta o quasi la classe dirigente 
Italiana; la volontà a non rassegnarsi, di re
clamare un'azione tempestiva e razionale 
per evitare ai nostri figli la sorte di abitanti 
di un paese sottosviluppato. 

Ed ecco che oggettivamente. In virtù sem
plicemente di una descrizione accurata e 
scientificamente rigorosa del fatti, questo se
condo libro voluto da Glovannlnl diventa un 
atto d'accusa. EI quesiti finali delubro, rac
colti nel capitolo: 10 domande al Potere, pos
sono riassumersi nella seguente questione di 
fondo: si ha consapevolezza che nella nuova 
divisione Intemazionale del lavoro I posti che 
I singoli paesi occuperanno saranno definiti 
dalla rapidità ed efficacia con le quali le ri
sorse saranno orientate a una programma
zione strategica nel campo dell'innovazione 
tecnologica? Quando si porrà mano nel no
stro paese a una Impresa del genere? Alcune 
delle domande che Olovanninl pone al 'pote
re» possono sembrare persino candide, inge
nue se si pensa all'arroganza e alla inettitu
dine di certi governanti al quali esse sono 
rivolte; e Ja •ignorante Indifferenza» della 
classe dirigente non è anche (o soprattutto?) 
calcolo, gretto In teresse di parte, commercio 
quotidiano per assicurarsi 11 controllo di In
genti risorse e, quindi, di centri decisivi di 
potere? 

Del resto questo i 11 paese nel quale una 
legge per le tv private attende d'esser fatta da 
8 anni, mentre due decreti pro-Berlusconi 
vedono la luce fulmineamente. Ma non i ri
saltato di poco conto se tutto dò — anche 
grazie a lavori come quelli di cui stiamo par
lando — esce dalia Astretta cerchia degli 
•esperti» e diventa conoscenza diffusa. Più 
saranno a esasperard e a dard da fare, me
glio sarL 

Antonio ZoHo 

Formica rilancia le accuse 
preceduto dalla pubblicazione 
sull'organo ufficiale del PST, 
l'«Avanti!», di un articolo dì 
fondo che, nella sostanza, con
ferma il sugo del ragionamento 
di Formica sui servizi di sicu-
rezza e sulla possibilità che la 
strage di Natale sia stato un 
tawertimentoi contro la spinta 
all'autonomia dell'Italia in pò-
litica estera. 

Su un altro fronte si registra 
una nota ufficiale della «Voce 
Repubblicana», attribuita a 
Spadolini, che da un lato invita 
tutti a mettere la sordina alle 
polemiche e a ricercare quell'u
nità democratica — superando 
le stesse contrapposizioni tra 
maggioranza e opposizione — 
che e necessaria per battere il 
terrorismo. Dall'altro lato di» 
stribuisce bacchettate sulle di
ta a chi apre polemiche sul fun
zionamento dei servizi di sicu
rezza, rivolgendosi evidente
mente tanto ai comunisti, 
Quanto alle stesse dichiarazioni 
di Formica e alle posizioni as
sunte dall'-Avanti!». 

La giornata politica dì ieri fa 

registrare anche una serie di di
chiarazioni contro Formica ri
lasciate da vari esponenti della 
maggioranza (il ministro Bion
di, il vicesegretario repubblica
no Gunnella), un appello all'u
nità politica (accompagnato da 
un velato attacco alla magistra
tura) del segretario liberale Za-
none, un intervento cauto del 
de Cabras, che non torna sul ca-
so Formica, accenna però alla 
possibilità di un coinvolgimeli-
to di spezzoni di servizi italiani 
o stranieri nella strage, «che 
non può essere escluso ma' 
nemmeno dato per scontato». 

E veniamo alla lettera, di 
Formica. La sostanza del suo 
ragionamento è questa: dopo le 
mie dichiarazioni della setti
mana scorsa, prima c'è stato si
lenzio, poi una richiesta di spie
gazione della DC, «poi Spadoli
ni tuonò». Eppure io ponevo 
problemi «grandi e seri come 
macigni». Non mi era sembrato 
«edificante il ping-pong», i pal
leggiamenti delle responsabili
tà per la mancata prevenzione 
dell'attentato terroristico. E al

lora ho rivolto una semplice do
manda: il Parlamento approvò 
gli accordi Nato nel '49; non so
no cambiate molte cose da allo
ra? L'Italia dì oggi non è l'Italia 
di quei tempi. La sua politica 
estera è, e deve essere, più coro-

[>lessa e più dinamica. Il paese e 
o Stato sono più adulti. Serve 

maggiore autonomia nazionale. 
E quindi chiedo che siano rine
goziati certi patti, all'interno 
dell'Alleanza atlantica, in mo
do da modificare «i rapporti de
finiti 35 anni fa». «Non chiedo a 
Spadolini di essere temerario 
come lo fu De Gaulle nel '63» 
(quando la vertenza tra Fran
cia e USA si concluse con l'ab
bandono della Nato da parte di 
Parigi). «Chiedo semplicemen
te di avviare un negoziato per
ché il nostro sistema di sicurez
za ne guadagni». Sembra trop
po, questo, «al patriota mazzi
niano Spadolini»? Del resto — 
aggiunge Formica, ironizzando 
— mi risulta che il presidente 
del comitato parlamentare di 
vigilanza sui servizi segreti, il 
repubblicano Gualtieri, abbia 

regalato recentemente a Spa
dolini un libro del prof. De Lu
tila, nel quale sono documenta
te proprio le cose che io ho det
to recentemente sulla suddi
tanza dei nostri servizi Ai co
mandi Nato. Non avrà Gualtie
ri regalato al suo segretario di 
partito un libro eversivo! 

La lettera di Formica si con
clude con una polemica sui ge
nerici richiami all'unità politi
ca, non accompagnati da ri
chieste di chiarezza, verità e 
iniziativa. E con un «post scri
ptum». nel quale ricorda che 
Leopoldo Elia ha visto i rischi 
di golpe nella fase aperta dalla 
strage di Natale. Nessuno gli 
ha risposto e nessuno ai è scan
dalizzato. Eppure — osserva 
Formica — Elia è presidente 
della Corte Costituzionale e 
non di un gruppo parlamenta
re. 

Insomma, polemica forte con 
Spadolini (chiamato a nome) e 
poi con Forlani, con Scalfaro e 
con tutti gli altri ministri che 
nei giorni scorsi lo avevano 
rimproverato. A che titolo ha 

parlato Formica? Personale? 
Si tratta della solita uscita — 
come ei dice — «extra moenia». 
fuori dalle mura? Sembra di 
no. Tanto ò vero che. non solo 
chi di solito, nel PSI. e delegato 
a zittire le sortite di Formica, 
stavolta ha taciuto; ma addirit
tura ('«Avanti!» è uscito con 
l'articolo di fondo di cui si dice
va. «C'è il rischio che alcuni non 
vedano di buon occhio — scrive 
l'iAvanti!» — questo nostro 
maggiore profilo in politica 
estera. E cerchino quindi, con 
la forza o con il terrore, di spin
gerci nuovamente nel limbo dei 
minorati politici. Lo ha accen
nato anche il presidente Perti-
ni nel suo messaggio di fine an
no: l'attentato al treno fa forse 
parte di una strategia intema
zionale del terrore, volta ad 
umiliarci, spaventarci e quindi 
destinata a farci recedere dalla 
nostra posizione? È una possi
bilità — prosegue il giornale so
cialista — che il governo si è 
ben preparato a combattere, in 
primo luogo rinnovando i suoi 
servizi di informazioni. Ma 
questo richiederà in futuro 

molto di più: in primo luogo ac
cordi intemazionali più chiari 
con i nostri stessi alleati». Sono 
parole abbastanza chiare: con
fermano l'ipotesi di Formica 
sulla sudditanza dei nostri ser
vizi segreti e sulla natura delle 
deviazioni; confermano il so
spetto che ad alcuni circoli di 
paesi alleati non Vadano a genio 
certi atti di politica estera del
l'Italia. L'allarme che fu lancia
to con forza dall'opposizione, e 
in particolare dal PCI, sui pos
sibili retroscena dell'attentato, 
si sta- facendo strada anche 
dentro la maggioranza, con in
terrogativi sempre più inquie
tanti. E impensabile che questo 
allarme resti «sospeso». Finora, 
a parte le sollecitazioni sociali
ste, ci sono stati solo, da un 
canto la chiusura formalmente 
dichiarata da alcuni ministri e, 
dall'altro, lo stretto riserbo 
mantenuto dal presidente del 
Consiglio. Nessuno però può 
pensare che a questo punto il 
problema non sia affrontato, in 
tutta la sua concretezza politi
ca, dal governo. E risolto. 

Piero Sansonetti 

non aveva testata nucleare, 
non portava munizioni né 
materiale tossico». 

Analogo 11 colloquio av
venuto a Oslo tra l'amba
sciatore Polyanskl e il mi
nistro Stray. L'ambasciato
re ha assicurato che «l'U
nione Sovietica prenderà le 
opportune misure affinché 
l'accaduto non si ripeta più 
in futuro» e ha spiegato che 
durante un'esercitazione di 
tiro della marina sovietica 
un missile di crociera di 
vecchio tipo ha deviato dal 
suo cammino. Il ministro 
Stray ha dichiarato la «pro
fonda soddisfazione» di 
Oslo per il passo sovietico. 
«Questo — ha precisato — 
rafforzerà la fiducia reci
proca tra Norvegia e Unio
ne Sovietica». 

Fin qui le notizie sul pla
no diplomatico. In Finlan
dia, intanto, proseguono le 
ricerche del missile impaz
zito. Esse sono concentrate 
nella zona del lago Inari 
(mille chilometri quadrati, 
a nord del Circolo polare 

Le scuse 
di Mosca 
artico). N ' •'• •'..•"•" 
• ' A questo proposito, fonti 
del ministero della Difesa 
di Oslo hanno detto che la 
Norvegia può dare alla Fin
landia un'idea sufficiente
mente precisa del luogo do
ve rinvenire i resti del mis
sile sovietico, poiché i suoi 
radar hanno localizzato 11 
puntò dove esso è caduto. 

Sempre secondo le stesse 
fonti, la Finlandia con il 
suo comunicato — che, fra 
l'altro, chiede le più ampie 
informazioni alla Norvegia, 
—, sembra segnalare di 
aver bisogno di assistenza 
nella vicenda. Il governo di 
Oslo, dal canto suo, ha pro
messo a quello finlandese 
che gli invierà un rapporto 
militare completo entro la 
prossima settimana. 

esame ovviamente anche il 
sistema di difesa sovietico 
affermando che Mosca po
trebbe essere già tanto avan
ti nella ricerca da avere en
tro 10 anni la capacità di di
spiegare un sistema difensi
vo antimissile su scala na
zionale. In quest'ottica 11 
programma americano, noto 
come «Iniziativa di difesa 
strategica» (SDÌ), costituisce 
una «risposta .prudente» al
l'operato sovietico e risulta
no, quindi, pienamente giu
stificati i 26 miliardi di dolla
ri che 11 programma stesso 
richiede per cinque anni di 
ricerca. 

Mentre a Washington tut
ti concordano sulla conside
razione che gli incontri di 
Ginevra costituiranno solo 
«l'inizio di un processo lungo 
e complicato» per arrivare ad 
un accordo effettivo sul con
trollo degli armamenti, la 
stessa composizione della 
delegazione americana a Gi
nevra non manca di suscita
re qualche perplessità. Ac
canto a Schultz, al suo consi
gliere ufficiale Paul Nitze, al 
consiglière di Reagan per la 
sicurezza nazionale Robert 
McFarlane e a Richard Burt, 

La vigilia 
di Ginevra 
segretario di Stato aggiunto 
per gli Affari europei, global
mente definiti «una squadra 
di persone convinte che è 
saggio tentare sinceramente 
di negoziare col sovietici», 
saranno Infatti presenti an
che due «falchi»: Edward Ro-
wny, già negoziatore agli 
START e soprattutto Ri
chard Perle, democratico, 
segretario aggiunto alla Di
fesa per la politica di sicurez
za Internazionale. 

Grande cautela anche alla 
NATO, il cui segretario ge
nerale Lord Carrington, va 
ripetendo di stemperare la 
speranza con la prudenza 
perché le trattative richiede
ranno molto tempo. La NA
TO ha discusso di Ginevra— 
In sede di Consiglio atlantico 
— a metà dicembre. Emerse
ro due grossi interrogativi: la 
forma dei negoziati che ver
ranno decisi dal colloqui 

Shultz-Gromlko e le modali
tà di consultazione su di essi 
fra gli USA e gli alleati euro
pei. A preoccupare gli esperti 
NATO è soprattutto l'even
tuale fusione del negoziati: 11 
peso degli alleati europei sul
la posizione negoziale degli 
Stati Uniti, notevole nelle 
trattative sugli euromissili, 
diminuirebbe infatti in un 
contesto globale. 

La stessa posizione di pru
denza è stata espressa anche 
dal cancelliere tedesco-fede
rale Helmut Kohl. 

Per quanto riguarda le 
reazioni In URSS, la stampa 
sovietica dava Ieri ampio ri
salto alla ripresa dei colloqui 
con gli Stati Uniti, 11 cui 
obiettivo prioritario — come 
scrive la Pravda — deve es
sere la prevenzione della cor
sa alla militarizzazione dello 
spazio che innescherebbe 
«una nuova spirale mortale 

nella corsa agli armamenti». 
«L'Unione Sovietica — com
mentano le Isvestla — è as
solutamente favorevole a ri
conoscere che 11 controllo de
gli armamenti è 11 più impor
tante obiettivo per l'intero 
genere umano, ma è convin
ta che per erigere barriere 
affidabili contro l'uso delle 
armi nucleari non sono ne
cessari ombrelli spaziali, ma 
bisogna piuttosto concentra
re gu sforzi sulla terra». Vie
ne, quindi, ribadita la volon
tà di Mosca di assumere, co
me disse Cemenko, «le deci
sioni più radicali», ammo
nendo però gli USA di far se
guire 1 fatti alle dichiarazio
ni e alle promesse. 

GU incontri di Ginevra so-. 
no stati salutati positiva
mente da partiti e organizza
zioni varie. CGIL, CISL e 
UIL hanno chiesto ieri, in 
una nota congiunta, agli 
USA e all'URSS «che non va
da delusa la forte aspettativa 
intemazionale sul colloqui» 
per arrivare al più presto ad 
una riduzione controllata di 
tutti 1 tipi di armamentL 
Uguale augurio arriva dal
l'Intemazionale democrati
co-cristiana e dal Partito so
cialista spagnolo. 

forti e trasparenti. Qui la crisi 
istituzionale è menò acuta, la 
fiducia popolare è più salda. -

La campagna cóntro i comu
nisti, in realtà non mira a chia
rire ì termini della questione, 
bensì a creare confusione per 
coprire le responsabilità poìiti-
ebe di chi ha diretto Stato e Mi
nisteri decisivi per decenni, 
senza saper garantire la sicu
rezza e l'incolumità dei cittadi
ni. Siamo noi a parlare della ne
cessità di restituire alle istitu
zioni la loro credibilità demo
cratica. Siamo noi a richiamare 

Chi 
Sfiducia 
tutte le forze politiche al rispet
to dei valori della Costituzione 
e della Resistenza. Siamo una 
forza di opposizione nazionale 
che ha nei. suoi programmi la 
difesa e il rinnovamento delle 
istituzioni democratiche, e non 
saremo messi a tacere da nessu
na campagna - arcnestrata, 

neanche tanto abilmente, da 
chi vorrebbe cancellare la real
tà delle nostre idee, della no
stra lotta per sconfiggere il ter
rorismo, delle nostre proposte 
positive per il risanamento del
la democrazia italiana. 

Quello che non si può negare, 
qualunque diversivo venga ten

tato, è che le stragi restano im
punite da 15 anni Noi propo
niamo, fra l'altro, che venga co
stituita una Commissione par
lamentare di indagine su que
sto terribile, inquietante pro
blema della vita italiana. È una 
proposta che, se accolta, può 
consentire confronti, approfon
dimenti e nuovi esami del ma
teriale raccolto, coadiuvando il 
lavoro della magistratura. È un 
dovere nazionale conoscere la 
verità, assicurare i colpevoli al
la giustizia, evitare nuove vitti
me. La buona fede e la buona 

volontà delle forze politiche 
debbono misurarsi su iniziativa 
come questa. 
• Le polemiche pretestuose 
contro'comunisti possono ser
vire. al contrario, aia aumentare 
la differenza e la sfiducia verso 
le istituzioni, che ai difendono e 
si sviluppano nella chiarezza 
morale e politica, non mante
nendole in uno stato di deterio
ramento e di inefficienza. Ri
vendichiamo il diritto e il dove
re di contrastate una decaden
za democratica, che preoccupa 
del resto molti italiani di ogni 
partito. Pensiamo che il sinda
co di una città come Bologna, 

colpita ripetutamente esangui-
nosament» dal terrorismo, deb
ba levare la sua voce senza esi
tazioni e con franchezza, com» 
ha fatto, per chiedere che si 
creino le condizioni per il rag
giungimento della verità. Per 
fortuna della nostra Repubbli
ca, non i mai mancata accanto 
a chi chiede giustizia la sensibi
le presenza di Sandro Pettini, 
che rappresenta l'ansia demo
cratica, la consapevolezza e la 
combattività del nostro popolo. 

Renato Zangheri 

nuova classe operaia '— ri
corda Giulio Quercini, segre
tario regionale della Tosca
na — magari non solo in tu
ta, ma in camice bianco». Ce 
una nuova composizione 
della forza lavoro dipenden
te e non sempre il Partito ha 
saputo adeguarsi. I lavorato
ri dipendenti sul totale degli 
iscritti sono meno del 55; 11 
39% sul totale degli iscritti 
sono operai; gli Impiegati so
no 114,18%; i tecnici II 3,42%. 
Le sezioni di fabbrica o d'a
zienda sono 1.192, le cellule 
sono &214. Le sezioni nelle 
Università sono solo 14. Solo 
U 73% degli iscritti è orga
nizzato nei luoghi di lavoro. 
Sono dati, cifre, che da soli 
indicano ritardi, necessità di 
un Impegno diverso. La nuo
va realta produttiva ha blso-
S o , per essere capita fino In 

ido, di «terminali» in en
trata e In uscita, di nuovi 
modi di essere del partito nel 
luoghi, appunto «dove si la
vora e si studia». 

Ma a che cosa è servita la 
presenza organizzata del co
munisti nei luoghi di lavoro? 
Proprio a quella linea di rin-

Il mondo 
del lavorò 
novamento e trasformazione 
accennata prima. La relazio
ne rammenta le esperienze 
positive della Pirelli, del
l'Ansaldo, della Nuova Pi
gnone, dellltalslder, dell'Ai-
f asud: qui le sezioni del PCI, 
nel pieno rispetto dell'auto
nomia del sindacato, hanno 
svolto un ruolo determinan
te. Ora però nelle fabbriche, 
in tutte le fabbriche, 11 clima 
è pesante: aumentano i cari
chi di lavoro, 11 cosiddetto 
assenteismo va al di sotto del 
limiti fisiologici e questo 
vuol dire che anche gli am
malati vanno a produrle; 
spesso 1 processi di ristruttu
razione, come alla Piaggio di 
Pontedera, non sono moder
ni processi di Innovazione, 
sono puri e semplici tagli di 
forza lavoro, incrementi del
lo sfruttamento. D sindacato 

mostra titubanze, difficoltà. 
Il movimento contro il de
creto che tagliava la scala 
mobile ha espresso una vo
lontà di lotta e un patrimo
nio di conoscenze che ora — 
dice la relazione — devono 
potersi esprimere proprio sul 
terreno del controllo del la
voro, sull'uso delle nuove 
tecnologie. «Voltare pagina» 
aveva scritto giustamente 
Luciano Lama e l'ultimo 
Consiglio generale della 
CGIL — sottolinea Gianotti 
— ha cominciato ad ezspri-
mere uno sforzo di rinnova
mento. Ma gli ostacoli e le 
difficoltà da superare sono 
molti. Tutti ammettono il di
sagio, 11 malessere, la critica 
al «verticismo* sindacale 

8resente tra i lavoratori, 11 li
uto della ricerca di una 

unità sindacale «fine a se 

stessa», non chiara, come se 
nulla fosse avvenuto dopo la 
famosa notte di San Valenti
no che ha messo in evidenza 
le profonde divergenze stra
tegiche tra le tre confedera
zioni sindacali. Il PCI non 
può assumere un atteggia
mento agnostico, ma oeve 
essere capace di battersi per 
un sindacato più forte, più 
autonomo, più democratico. 
Nessuna surroga, nessuna 
«sostituzione» — come dice 
Quercini — «ma una presen
za politica maggiore e diver
sa». È un tema che fa molto 
discutere, anche qui a Casci
na, come quello relativo alle 
nuove forme di organizza
zione dei comunisti, ad un 
nuovo modo di far politica. 
Le diverse proposte verran
no precisate poi nei lavori 
delle tre commissioni che si 
sono riunite nella serata. La 
relazione Ìndica ad esempio 
la possibilità di dar vita a 
consulte dove possono In
contrarsi operai che hanno 
vissuto importanti esperien
ze di governo delle innova
zioni e intellettuali con com
petenze specifiche. Altre pro

poste riguardano la possibi
lità di passare dalle cellule di 
reparto alle cellule di settore 
ò ad esperienze Interazienda
li, specie nel mondo delle mi
cro-fabbriche. Altre propo
ste ancora riguardano 11 rap-
E " tra occupati e cassata

ti. Nel grande pianeta 
ibbllco impiego e possi

bile' dar vita a conferenze 
sulla riforma della macchi
na amministrativa, aperte al 
cittadini che fruiscono del 
servizi. Una esperienza di 
grande interesse viene da 
Milano dove grandi catego
rie «in espansione» come i 
bancari, gli assicuratori (ma 
è In atto un tentativo anche 
tra 1 pubblicitari) hanno da
to vita a vere e proprie strut
ture di partito lnterazienda-
1L 

È necessario un salto cul
turale e organizzativo, Insi
ste la relazione, n convegno 
lancia così una immediata 
campagna politica e di mas
sa in tutti 1 luoghi di lavoro e 
di studio, per preparare la 
settimana straordinaria di 
tesseramento al PCI che 
avrà luogo dal 21 al 27 gen

naio. 
È una risposta a chi sostie

ne che è In declino 11 partito 
di massa ed è l'ora del mo
derno partito d'opinione. L'e
lezione del 17 giugno delT84 
non ha forse detto il contra
rio? «Proprio t nuovi mezzi 
tecnologici—dice la relazio
ne — portatori di nuove co
noscenze spingono nella di
rezione di una guida consa
pevole del processo economi
co-sociale, spingono ad una 
modifica degli attuali rap
porti di produzione. Non Ce 
meno domanda, ma più do
manda di partito e di sinda
cata certovwm di organizza
zioni ridotte a gruppldlpres-
done, a pura rappresentanza 
di corporazioni, ma che sap
piano progettare, porsi come 
punti riferimento per valori 
nuovi quali la concretezza, la 
responsabilità, l'efficienza, 
la creatività, la Identità nel 
lavoro*. Tutto d ò non can
cella ritardi e difficoltà, ma 
questa è la sfida, queste le 
possibilità. 

Bruno 

rischio c'è, ma non me la 
sento di esprimermi su que
ste cose. A questo punto di
ciamo che ci interessa sapere 
se 1 due bambini riusciranno 
a superare questi primi gior
ni di vita*. Professore, vuol 
dire che non si può escludere 
che possa accadere qualcosa 
di Imprevisto anche senza 
intervento chirurgico? «È ve
ro: di norma nel primi quin
dici giorni di vita non si può 
dare nulla per scontato. L'al
tro ieri, per esempio, uno del 
gemelli ha avuto qualche 
problema di ossigenazione. 
Ci tranquillizza, In ogni mo
do, 11 fatto che finora le con
dizioni dei due gemelli siano 
state soddisfacenti, compati
bilmente con la loro grave 
malformazione». «Ogni gior
no che passa — spiega il pro
fessor Salvloll — I bambini 
crescono di peso, si irrobu
stiscono, diventano più 
adatti a sopportare un even
tuale Intervento chirurgico*. 
«La decisione — ribadisce 11 
direttore della divisione di 
puericultura dell'ospedale 
bolognese — sarà comunque 
presa con calma: net prossi
mi giorni ci riuniremo lo. Il 
professor Corinaldest, un 
neurochirurgo (Il professor 

Gemelli 

direttore defft-P prof SevfoM 
stHuto di pvsricurtwrs 

Giulio Galst, dell'ospedale 
Bellaria di Bologna, ndr) ed 
11 direttore dell'istituto di 
chirurgia pediatrica, profes-
sor Remigio Domini*. Se «In
tervento chirurgico si farà 
dovrete pnjejammare tatto 
fin nel minimi dettagli? «Per 
ora cederemo solo se e 
quando eventualmente ope
rare*. 

n professor Galst, quasi si
curamente Il responsabile 
dell'equipe allargata qualora 
si scelga di provare la strada 
dell'operazione, parla anche 
di etica chirurgica. «E neces
saria — spiega — una esatta 
valutazione cllnica del caso 
dal punto di vista neurologi
co. elettroencefalograftco e 
pediatrico», -. 

L'esame anglografVco (in 
verità st è trattato di un dop-
pto esame, uno alle arterie e 
uno atte vene) è terminato 
nei primo pomeriggio di Ieri. 
L'anftofjafia arteriosa pre

senta alti rischi, soprattutto 
sui neonati, n liquido di con
trasto indispensabile per far 
risaltare vene ed arterie è 
stato Iniettato nette due ca
rotidi, che, date le loro ridot
te dimensioni, corrono 11 ri
schio di occludersi. «Ma non 
avevamo altra scelta*, spie
gano 1 sanitari bolognesi (in 
ogni modo hanno prima 
chiesto l'autorizzazione al 
padre del due gemelli), «n 
primo esame, quello che vie
ne chiamato anglo-tac e che 
normalmente dà buoni ri
sultati, questa mattina non 
d aveva chiarito nulla*. I 
due fratellini hanno comin
ciato a smaltire gli effetti 
dell'anestesia nel pomerig
gio, mostrando qualche se
gno di vivacità. 

La madre di Davide e Fau
sto è ancora ricoverata pres
so la clinica ostetrica del 
•Sant'Orsola*. Sa di aver da
to atta luce due gemelli sia
mesi uniti per la testa ma 
non ha ancora visto (come 11 
padre) 1 due bambini, n pro
fessor Salvloll si dice preoc
cupato dette sue condizioni 
psicologiche. «La faremo as
sistere — fa sapere — dalla 
psicologa della nostra cllni
ca che normalmente si occu

pa di casi, purtroppo relati
vamente numerosi, che si 
creano nel genitori di bambi-
nl con qualche malformazio
ne. Soprattutto le madri, 
spesso, sono vittime di sensi 
di colpa molto preoccupan
ti*. n professo? Salitoti ma
nifesta anche una certa 
amarezza per ti fatto che la 
notizia di questo parto sia 
trapelata, «Attorno a questi 
bambini—dice—si è scate
nato un comprensibile Inte
resse ma, forse, sarebbe sta
to meglio parlarne solo a co
se fatte, cioè dopo l'eventua
le operazione chirurgica*. 
•Anche da un punto di vista 
scientifico — sostiene — la 
divulgazione di quanto sta 
avvenendo in questi giorni 
qui a Bologna ha un Interes
se relativo dato l'assoluta ra
rità di questi casi che, fra 
l'altro, d presentano tatti 
con caratteristiche diverse. 
Tutt'al più possiamo sperare 
di acquisire esperienze che 
potrebbero rivelarsi utili se 
In qualche parte dd mondo 
nasceranno altri due gemelli 
siamesi uniti netto stesso 
modo o tn un modo sunne», 
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